Da Atti della Casa di Santa Maria Maggiore di Trevsio, in data.

FR. RIGHETTO CIONCHI, 15.4.1857-23.5.1923

31 Maggio 1923

Questa mattina, mezzora dopo la mezzanotte, fummo tutti svegliati dall’infermiere di Fratel Federico, perchè questo, prima sembrava abbastanza quieto e cosciente, in quell’ora aveva subito una forte crisi, che faceva temere non lontana la sua fine.

Il P. Superiore gli amministrò subito l’Olio Santo e poi gli raccomandò l’anima. 

Continuando l’agonia, sempre calmo, ma in uno stato di semiincoscienza, ( per quanto sembrava a noi ), il P. Superiore intonò il Santo Rosario per ottenere dalla Vergine Santissima la grazia che il suo diletto Righetto potesse spirare nel bacio del Signore. 

Verso l’una e mezzo il nostro carissimo Confratello cessava serenamente di vivere attorniato da tutti quei di Famiglia, edificati di una morte così santa.

L’infermiere e Fratel Pietro lavarono pietosamente il suo cadavere e lo vestirono dell’abito religioso.

Il P. Superiore annunziò tosto la sua dipartita telegraficamente al Rev.mo P. Generale e al Superiore dei Padri Passionisti del Santuario della Stella.


B.D.

Molto Reverendo Padre

Coll'animo profondamente addolorato Le annunzio la perdita irreparabile del nostro carissimo confratello

F E D E R I C O  C I O N C H I

avvenuta questa mattina all'alba dopo lunga e penosissima malattia sopportata con edificante rassegnazione.

Nato egli nella pianura di Spoleto, in comune di Montefalco, il 15 Aprile 1857, ancor fanciulletto di cinque anni, ebbe la grazia ineffabile di vedere la Santissima Vergine che gli apparve più volte e parlò sovente con lui chiamandolo col vezzeggiativo di Righetto, come ampiamente è narrato nella storia del grandioso Santuario della Madonna della Stella, sorto sul luogo della apparizione pochi anni appresso, e che è tutt'ora il più celebre e frequentato santuario dell'Umbria, dopo quello di Assisi.

Due anni dopo il buon Righetto veniva ricoverato a Roma nell' Istituto Tata Giovanni, presso San Carlo a Cattinari, dove col crescere dell'età, apprese l'arte del falegname. Compiuti che ebbe i vent'anni, fu ricevuto, come Ospite, dai nostri Padri di Santa Maria in Aquiro, donde nel 1880 passò all'Orfanotrofio di Bassano e poi qui a Treviso quale sagrestano della Madonna Grande, quando accompagnò in questa città i nostri primi Padri, che presero possesso della Chiesa e della Parrocchia il 20 Luglio 1882. E a Treviso egli rimase poi stabilmente. fatta eccezione di pochi mesi passati a Somasca, per rimet​tersi da grave malattia, e di una seconda sua dimora a Roma, di circa un anno e mezzo, in seguito al disastro di Caporetto.

Non sarebbe facile esporre a parole la vita operosa e instancabile di questo nostro Fratello durante i quarant'anni da lui trascorsi nel suo modesto ufficio, ma ben la ram​mentano i parrocchiani tutti e i moltissimi cittadini frequentanti la nostra chiesa, i quali lo hanno sempre stimato ed amato. Infatti, oltre alla devozione filiale da lui sempre dimostrata alla Santissima Vergine e la cura speciale pel di Lei altare, quanti ebbero la ventura di conoscerlo non possono fare a meno di ricordarne la molteplice e industriosa attività, la gentilezza dei modi, l'indole gioviale, e sopra tutto lo zelo ardente pel decoro della casa del Signore, unito ad una modestia esemplare, per la quale non parlava mai con alcuno della grazia insigne ricevuta nella sua tenera età.

Anche nei riguardi della vita religiosa, quantunque abbia bramato di rimanere fra noi nella semplice qualità di Ospite, fu sempre esempio agli altri di pietà, di obbedienza, di povertà e di ogni altra bella virtù, tanto che il 15 Maggio 1910 sentì vivo il bisogno di più stringersi a Dio emettendo privatamente e segretamente i tre voti, come ebbe a manfestarmi durante la sua ultima infermità.

Io nutro quindi fiducia che l'anima del nostro caro estinto, purificata dalle gravi e prolungate sofferenze, nonchè per la certa protezione della Sua augusta Patrona, possa aver spiccato direttamente il volo alla patria dei giusti, come e.gli stesso ne aveva ferma speranza. Tuttavia, per maggior sicurezza, e per incarico :ricevuto dal Rev.mo Padre Generale, prego la P. V. M. R. a far sì che venga suffragata l’anima di lui coi soliti suffragi prescritti dalle nostre Sante Costituzioni pei Fratelli Laici defunti.

Con profonda stima, godo intanto di professarmi della Paternità Vostra Molto Reverenda.

Dev.mo Confratello 

P. Don Giovanni Zonta c. r. s.
Treviso, 31 Maggio 1923


